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Frascati, al Politeama 
una rassegna 
di grandi film 

MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI 

« • FRASCATI. Quattro rasse
gne per riscoprire il fascino del 
grande schermo anche in un 
periodo dell'anno durante il 
quale la stagione cinematogra
fica si considera ormai chiusa. 
Da domani al Politeama eli Fra
scati parte la «Festa del cine
ma- che si concluderà il 6 giu
gno. Scopo dell'iniziativa, pro
mossa dalle associazioni di di- . 
stributori ed esercenti, ò quello 
di rilanciare il buon cinema 
con un prezzo del biglietto a 
lutti accessibile: tiniila lire. 

Al Multisala Politeama di 
Frascati sono in programma 
da domani: -Un giorno di ordi
naria follia» con Michael Dou
glas; .Proposta indecente» di 
Adrian l.yne con Robert Red-
ford e Demi Moore e il triller di 
Bruce Robinson «Gli occhi del 
delitto». Al Supercinema, sem
pre a Frascati, in programma 
«Toys» di Barry Levinson con 
Robin Williams. -,. • 

Ma gli appuntamenti nella 
cittadina dei Castelli non fini
scono qui. Il Politeama infatti e 
state scelto da Media Salles Ci
nema d'Europa per l'esercizio 
cinematografico, del program
ma Media della Comunità eu
ropea, insieme ad altri 99 cine
ma di tutta Europa per l'impor
tante rassegna «Settimana del 
cinema europeo» che si svol
gerà contemporaneamente in 
quindici paesi per promuovere 
dei film europei che di solito 
vengono proiettati solo nelle 
grandicittà. 

Dal 3 al 10 giugno si alterne
ranno sette film mai program
mati prima a Frascati. Tutti in
teressanti, c ' i so lo l'imbarazzo 
della scelta, agevolata perù an
che in questo caso dal prezzo 

del biglietto ridotto. In pro
gramma «1-a storia dei ragazzi 
e delle ragazze» e «Magnificat» 
di Pupi Avuti, «Ay Carmela» di 
C. Saura, «Caccia alle farfalle» 
di O. lossclliani «Salmonber-
rics» di P. Adlon, «Totò Ics he-
ros» di Yaco van Dormal e «Co
minciò tutto per caso» di U, 
Marino. L'iniziativa e al suo se
condo anno di vita ed ha ri
scosso già ampi successi in tut
ta Europa tantoché si ripeterà 
anche in movembre. 

Uno spazio 0 dedicato an
che agli appassionati dei film 
di fantascienza: per loroc'ò in
fatti il 13" Fantafilm festival. Ol
tre ottanta pellicole in concor
so dal 10 al 17 giugno. Da sem
pre celebrato al cinema Barbe
rini di Roma dallo scorso anno 
il Festival si e spostato anche a 
Frascati accrescendo il già fol
to numero di appassionati che 
da tutta Italia lo seguono. Film 
di fantascienza e fantastici, a 
prezzo pieno però, con parti
colare riguardo per ì dinosauri, 
«Grandi animaloni simpatici' 
come li ha definiti il direttore 
del Festival Alberto Ravaglioli e 
protagonisti dell'ultimo film di 
Steve Spielberg «Jurassic Park» 
che sarà proiettato in antepri
ma proprio durante questa 
edizione del Fantafestival. 

A concludere il ciclo di 
proiezioni sarà la settimana 
del cinema italiano in calenda
rio dal 5 all'I 1 luglio. I film in 
proiezione a Frascati non sono 
ancora stati resi noti pcrchò 
un'apposita commissione li 
dovrà scegliere fra i sessanta 
già selezionati. Le pellicole sa
ranno scelte fra tre categorie: i 
nuovi autori, autori italiani e 
campioni d'incasso. 

Una scena del film «Metropolis» di Fritz Lana, 

«Metropolis», ossia 
delTàlleaiiza 
tra mente e cuore 

ERASMO VALENTE 

• • Ci sono state anche risati
ne in certi momenti un tantino 
grotteschi (ma il film ha una 
componente ironica) e anche 
decisi zittii nei confronti di chi 
si incaponiva durante la proie
zione, in un fastidioso chiac
chiericcio, ritenuto lecito, chis
sà, per via del Itlm «muto», ma, 
alla fine, è sgorgato possente e 
generoso, proprio dal cuore, 
un applauso lungo, emoziona
to. Il cuore era stato chiamato 
in causa dal film, quando i due 
giovani protagonisti possono 
riabbracciarsi . (una Brigitte . 
I lelm, diciottenne e un Gustav 
Helm, ventiquattrenne) e riba
discono che tra il braccio e la 
mente, tra ì lavoratori ridotti al
la schiavitù e il potere, deve in
serirsi, come mediatore, il cuo
re. 
Diciamo del film Metropolis, di 
Fritz Lang, che ha dato un bel 
seguito, l'altra sera al Teatro 
Olimpico, al cartellone delia 
Filarmonica. Si era assistito, 
poco prima del trionfo del 
cuore, ad un crollo - un «Cre
puscolo degli Dei» - dell'Olim
po dei potenti, distrutto dal 
fuoco e dall'acqua. Un «kolos
sal» questo film (vi partecipa
rono - dicono - venticinque
mila uomini, undicimila don
ne, centinaia di bambini, più 
di mille persone totalmente 
calve e si girarono oltre seicen
tomila metri di pellicola) rea
lizzato da Lang con uno sforzo 
immane, proprio perdare l'im
manità delle situazioni spieta
te, comportanti un «uccidete le 
macchine», se esse servono 
soltanto a distruggere l'umano. , 

, Si vedono nel film folle d i . 
uomini sempre a capo chino, 
con le braccia inerti, pendenti 
lungo i fianchi o stroncate dal 
tener dietro a mostruosi ingra
naggi. Dopo la guerra, alcuni • 
superstiti dei campi di «lavoro» , 
nazisti, accostarono la loro 

esperienza a quella dei «lavo
ratori» di Metropolis. A Hitler 
questo film era piaciuto, e con
vocò Fritz Lang per avere film 
di regime e affidargli la direzio
ne della cinematografia tede
sca. Durante il colloquio Lang 
guardò spesso l'orologio, pen
sando di uscire di 11, ritirare i 
soldi dalla banca e lasciare la 
Germania, ma se ne andò via. 
senza denari, per essere al più 
presto lontano. In America 
realizzò altri film coerenti con 
la sua visione delle cose, se 
pensiamo a Furia, Sono Inno
cente, Anche i boia muoiono 
con soggetto di Brecht. Charlie 
Chaplin, chissà, prese da Me
tropolis (il potere delle mac
chine, gli ingranaggi, la possi
bilità del padrone dì spiare nei 
vari locali) qualcosa che poi 
trasferì in Tempi Moderni. 

Alla pellicola restaurata 
manca almeno un quarto di 
film che ò un grande film, an
che se lo stesso Lang trovò che 
la conclusione era sbagliata. 
Piace che soprattutto una folla 
di giovani, l'altra sera, l'abbia 
cosi intensamente applaudito. 
L'applauso coinvolgeva anche 
il pianista russo, Aljoscia Zim-
mcrmann, che ha suonalo la 
riduzione per pianoforte della 
musica scritta da Gottfried 
Huppertz (1887-1937). autore 
delle musiche per «I Nibelun
ghi», precedenti il film di Lang. 
e poi tante altre. Non si tratta di 
una particolare musica nata 
dalla novità del film. Al clima 
espressionistico, Huppertz so
stituisce un generico clima me
lodrammatico. Emergono fer
vori drammatici, languori «liri
ci», recuperi di pagine di Mus-
sorgsy, la citazione - fatale -
del «Dies Irae» gregoriano, ma 
nel finale si hanno suoni più 
aderenti ad immagini che, for
se, non hanno bisogno di una 
musica dopotutto posticcia. 

Oggi arriva Springsteen che sarà in concerto martedì al Flaminio 

L'urlo rock del Boss 
DANIELA AMENTA 

Springsteen martedì al Flaminio 

• 1 Arriveranno da tutta Italia 
per salutare il !3oss che marte
dì, alle 19 in punto, riaprirà i 
cancelli del Flaminio, inaugu
rando col suo show la stagione 
concertistica estiva. 1 biglietti 
sono ancora disponibili (in 
prevendila a 55 mila lire o a 50 
mila direttamente presso i bot
teghini dello stadio. Tutti i gior
ni dalle 10 alle 19). Insieme a 
Springsteen ci sarà, al comple
to, la band che lo sta accom
pagnando in questo «World 
Tour 1993», iniziato a Glasgow 
il 31 marzo, ovvero ZacharyAl-
ford alla batteria. Roy Billan 
(unico superstite della leggen
daria E Streel Band) alle tastie
re, Shane Fontayne alla chitar
ra (suonava nei l-ong Justice), 
Tommy Sims al basso, Crystal 
Talicfero alle percussioni e, ai 
cori, Giulietta Ciambotti, Caro-
lyn Denns, Cleopatra Kenny. 
Albert King e Angel Rogers. 

Bruce. ultimo mito del 
rock'n'roll americano, arriverà 
oggi nella nostra città. Dopo la 
lappa romana (la seconda in 
Italia, quella precedente si e te
nuta il giorno di Pasqua a Ve
rona), Springsteen ha in sca
letta gli ultimi tre concerti di 
questo tour mondiale: il 28 a 
Stoccolma, il 30 a Copenha
gen e il 3 giugno a Oslo. Poi, ri
tornerà negli States per conce
dersi un periodo di riposo e so-

vrinteridere alla pubblicazione 
di «Rumble Doli", il primo al
bum solista di Patti Sci.illa. sua 
moglie. 

Il palco allestito al Flaminio 
0 di 1G metri di lunghezza per 
15 di altezza e 22 di prolondi-
tà. Ai lati saranno posti due 
mcgaschemii per consenti re al 
pubblico la visione «ravvicina
ta» dello spettacolo. 1 cancelli 
dello stadio saranno aperti alle 
15. Springsteen suonerà per 
circa tre ore e mezza, propo
nendo oltre che i brani dei due 
ultimi l.p Human Touch e Uic-
ky Town, anche i classici del 
suo ventennale repertorio: 
«The river», «Boni in the Usa», 
•Glory Days», «Promise Land». 
«Because the night» e «Born to 
run». 

Dopo un'assenza di cinque 
anni la capitale avrà, dunque, 
il piacere di riospitare il Boss. 
Per festeggiare l'evento, doma
ni sera al Classico (via l.ibetta, 
7) si u rrà una serata intera
mente dedicata a] musicista 
del New Jersey durante la qua
le verrà presentato Locai llcro. 
un libro ricco di immagini e in
terviste riguardanti Bruce cura
to dal fotografo Giovanni Cani-
tano e dal giornalista Ermanno 
Imbianca, presidente dello 
spreengstiniano fan's club 
«Follow that Dream». 

Alla galleria Arco Farnese fino al 30 maggio una mostra di nature morte in parte inedite 
La ricerca del tono come impasto di vita, luce e forme, atmosfera e gusto della città 

Il colore «filosofico» di Cavalli 
ENRICO CALLIAN 

•M Emanuele Cavalli allievo 
di Felice Carena amico di Di 
Cocco, Cagli, Capogrossi di
pinse sempre e comunque di
pingendo il colore. Non e un 
paradosso ma l'immediata 
sensazione che si prova dinan
zi alla sua pittura. Il colore era 
tutto per lui; il colore denso, di 
pasta spessa Scuola romana, fi
no al punto che quasi veniva 
cercato da Cavalli tra le pieghe 
di questa Roma che negli anni 
Venti, quando vi si trasferisce 
dalla natia Lucerà, ancora sa
peva di ocra, lapislazzuli, car
nicino, giallo cromo A volte 
come in queste opere esposte 
sulle pareti della Galleria Arco 
Farnese (via Giulia 180, orario 
10-13; 16-20, chiuso festivi fi
no al 30 maggio),il colore di
venta dipinto per sovrapposi
zioni e gradi di pigmenti assu
mendo il tono finale voluto dal 
pittore che ò sempre tono di 
luce. Il tonalismo della pittura 
di Cavalli si dice che abbia una 
matrice esoterica, alchemica 
per via della naturale predi
sposizione che il piltore aveva 
nei riguardi della filosofia, na
turalmente più per l'estetica 
che altro. Invece è «altro»; un 
pittore pone sì quesiti, dilemmi 
al colore ma ò nella propria 
natura. L'indagine coloristica 
non sempre ò «razionale» e la 
disquisizione circa i simboli 
che alchemicamente possono 

averlo interessato ò solo cultu
ra della pittura. D'altronde non 
ci si può scordare che in quegli 
anni Venti e Trenta a Roma 
operava Pecei-Blunt fondatri
ce della Galleria ixi Cometa, 
Roberto Melli aveva metafisi-
cizzato il proprio scrivere e la 
polemica contro il Novecento 
di Margherita Sarfatti poneva 
problemi non certo trascurabi
li. Si trattava di prendere posi
zione sulla pittura italiana dei 
tempi andati per esempio Pie
ro della Francesca, Paolo Uc
cello, Raffaello e da qui sce
glierli come referenti per una 
pittura «Accademica», oppure 
dirigersi verso altre sponde. La 
Scuola romana dipinse il colo
re creando il tono che si con
trapponeva all'oleografia fa
scista che invece celebrava il 
contrario del tono ossia il buio 
ideologico, per giunta «copian
do» male, Giotto e Piero della 
Francesca. 

La mostra delle opere di Ca
valli raccoglie alcune fra le più 
importanti «nature morte» che 
l'artista ha eseguito nell'arco di 
un cinquantennio, assieme so
no state esposte anche un folto 
numero di fotografie comple
tamente inedite eseguite dal
l'artista tra gli anni Trenta e i 
Cinquanta scattate con grande 
liberta compositiva, fino alla 
trasparenza del bianco, oggetti 
«morandiani» di sapore attua
lissimo nonostante siano pas-

,'-t^''"fS,*i»' «afra?'' • 

Una natura morta dì Cavalli 

sati parecchi anni dalla loro 
esecuzione. Anche nelle foto
grafie 0 il colore che diventa 
tono, il segno che naturizza il 
soggetto in pose sghembe 
quasi gettate 11 solo per essere 
ritratte e servirsene dopo rim
balzando sulla tela. 1 volumi 

. predispongono il tono ad esse
re letti come segno figurale, 
come manichini fatti di carne e 
sangue denso piombando la 
statuarictà della composizio
ne. Per Cavalli quello che con
tava era la rotondità nella po
vertà degli oggetti rappresenta

ti, rotondità che abiura la ri
dondanza; schivo fino alla soli
tudine, in disparte per scelta, 
fino all'ultimo giorno della sua 
pittura (muore a Firenze nel 
1981) distribuiva toni sulla te
la. Non disgiunse mai l'opera
re del pittore sradicato avulso 
dai problemi artistici altri, co
me per esempio la scrittura. 
Amava la letteratura di Bon-
tcmpelli, di Vinicio Paladini.il 
Teatro degli Indipendenti di 
Anton Giulio Bragaglia; le pa
gine scritte, purtroppo poche, 
di Antonio Delfini; e soprattut

to Morandi, Carena, Casorati. 
Pirandello pittori diversissimi 
Ira loro ma eccezionali dinanzi 
ai suoi occhi di artista sempre 
alla ricerca delle possibili in-
terdisciplinarietà fra le diverse 
arti. Ecco anche in questo era 
grande volendo sempre e co
munque stabilire un nesso for
malmente logico tra visione 
fantastica e surrealtà; tra im
maginifico e realtà quotidiana 
e poi quel che più conta tra co
lore dipinto fine a ottenere il 
sospirato tono e soggetto pitto
rico. 

Chuck Prophet 

Ritmi nervosi 
e suoni caldi 
con Prophet 

MASSIMO DE LUCA 

• • C h i si nutro di rock. ogni 
tanto ha necessari.:™.ente biso
gno d'iniezioni del -sound ame
ricano» di slampo classico: e 
un'operazione a cui non si può 
rinunciare. In un periodo in cui i 
giornali specializzati si accapi
gliano per sfoggiare in copertina 
le gesta dell'ultimo gruppo zuz
zurellone d'oltremanica o per 
riempire le loro pagine* di «grun-
ge», «rap» o -giani» andare a ve
dere in concerto un hj>o come 
l'ex -Green On Red» Chuck Pro
phet la uno strano efletto. 

SI perché il Propilei in questio
ne è un rocker nell'accezione 
piena del termine, genuinamen
te innamoralo dì Neil Young e di 
tutta la tradizione roots statuni
tense: semplice e efficace come 
un country-singer d'altri tempi. A 
Roma, dove poteva esibirsi un 
personaggio del genere se non 
al Big Mania, luogo ideale per 
catturare in pieno atmosfere fu
mose, emozioni a nervi scoperti, 
senza star 11 a cincischiare trop
po su questioni tecniche? E poco 
importa se il pubblico rischia di 
rimanere soffocalo dal caldo 
asfissiante. Chuck Propher ri
sponde amoreggiando con le 
dolci armunie del mandolino e 
della fisarmonica, sciorinando il 
suo campionario di sogni elettri
ci che traduce, in maniera perso
nale, una visione precisa del 
folk-rock. L'esibizione cresce 
piano piano, senza grandi cla
mori: merito di una band-ope
raia perfettamente oleata negli 
ingranaggi e che rende al meglio 
la complessità dei diversi ele
menti presenti nelle composizio
ni del leader. 

Non c'è niente da (are: quan
do la chitarra e tagliente al punto 
giusto, la sezione ritmica lavora 
nel miglior modo possibile, que

sta musica si insinua j-ericolovi-
mente sin sotto la [H'ile. Forse 
può apparire un po' monocordo 
il sonici'ritinti di Prophet, così 
lontano da qualsiasi tentazione 
modaiola, ma ascoltare le sue 
ballate grondanti di romantici
smo, di amore per t grandi spazi 
aperti, riawicina a delle sonorità 
attualmente relegate in secondo 
piano. 

Country, rock'n roll, blut-s for
mano l'anima della musica del 
chitarrista Usa: un'anima sincera 
che fornisce un'immagine diret
ta e fedele del suo talento, illu
strando esemplarmente le pro
prie teorie tu fatto di «anierian 
sound-. 

L'ex componente dei -Green 
On Red» si avvale in questo tour 
italiano del supporto, come 
•special guest-, del simpatico 
John Wesley Harding, mene
strello non proprio conosciuto al 
grande pubblico pur avendo 
realizzato diversi album interes
santi. Chitarra, armonica, viso da 
bravo ragazzo, John Wesley, 
perfettamente a suo agio sul mi
nuscolo palcoscenico del Big 
Marna, inanella una dietro l'ahra 
le sue slorie piccole piccole, 
sempre attraversate da una vena 
ironica ora sonile ora rabbiosa. 
Richard Gere. Madonna, Bob 
Geldof. Bob Dylan si ritrovano 
cosi a fare da protagonisti im
pazziti nelle canzoni più riuscite 
dell'angloamericano in un'irresi
stibile parodia del dorato mon
do dello show-business. 

Ma la musica di Harding na
sconde anche una dimensione 
più intimista: basta ascoltare Me 
against me e The devi/ in me ad 
occhi chiusi |XT essere trasporta
ti in un universo dai toni tenui 
dove c'è spazio per una riflessio
ne sui turbamenti del cuore, 

L'anima indiana dentro un obiettivo 
Facce, colori, pezzi della spiritualità 
M Danzatrici di Saipur, sa
cerdoti vishnuiti, pellegrini del 
Ladakh, contadini kashmiri: 
primi piani caldi, particolari 
espressivi, colori «forti». Sono 
le immagini indiane di Miche
langelo De lauretis, sono le fi
gure fissate dal suo obicttivo in 
un lungo viaggio attraverso le 
più lontane e opposte regioni 
della grande penisola. «India», 
si titola la mostra (Arca Do-
mus, sino al 5 giugno), India si 
legge sui volti sereni delle raz
ze, religioni ed età che il giova
ne fotografo ha poco «turistica
mente» fermato, aspettando 
paziente l'occasione, cercan
dola meticolosamente, l'oc
chio «in macchina» e il movi
mento lento. 

Una testa rasata per l'offerta 
di capelli a un dio, un devoto 
di Shiua, un fioraio musulma
no, un danzatore; 0 la «venera
bile» povertà di un popolo, lo 
sforzo di una coscienza collet
tiva che si riconosce, si palpa 
nei contrasti degli scatti della 
«36 millemetri» di De Lauretis, 
«ritrattista dell'India», e della 
faccia serena di quella gente 

Una loto di 
Michelangelo 
De Lauretis 

che tra il tradizionale legame 
con la terra e la vocazione alla 
spiritualità ha trovato la sua 
stabilità ascetica. Ma non c'è 
soltanto l'India delle preghiere 
e della «essenziale» povertà nei 
volti «positivi» della piccola 
collezione mostrata: c'ò il 
•commerciante d'oro» che 
controlla la sua bottega, ci so

no i viaggiatori (abusivi?) sul 
tetto di un bus-people, c'è' lo 
sguardo sorpreso e curioso in
sieme di un «ragazzo sul tre
no», . • • 

L'India «a pezzi» quindi, la 
società più antica che resiste 
con i turbanti rajastliani, gli 
orecchini al naso delle donne, 
le miserie volute dai «rispettati» 

sadhu. gli uomini «della rinun
cia e della purezza». De Laure
tis fotografa una storia, un'u
manità, attraverso la faccia 
della gente. Gente alla quale si 
avvicina timidamente, carpen
done, in quell'attimo «fissato», 
anche l'anima. Gente con la 
quale, timidamente, si identifi
ca. •••• n e . e 

Oggi ultimo appuntamento 
con «domenica al cinema» 

TERESA TRILLÒ 

M i Appuntamento al Mi
gnon. Sedici domeniche con
sacrate al cinema. Ogni setti
mana centinaia di romani han
no fatto la fila davanti alla sala 
di via Viterbo per assistere alle 
proiezioni di sedici film firmati 
da registi italiani. E poi l'incon
tro con Scola, Pontccorvo, Ro
si, Archibugi e tanti altri. «Do
menica al cinema», l'iniziativa 
lanciata circa quattro mesi fa 
dall'Unità, domani chiude i 
battenti. L'ultimo incontro sarà 
con Dario Argento, regista di 
«Le cinque giornate di Milano», 
un film sul Risorgimento italia
no. 

Ultimo incontro, ultimo di
battito. Tante le discussioni 
che, ogni domenica, hanno 
animato la sala del Mignon. 
Molti gli spettatori rimasti in sa
la dopo la proiezione per di
scutere con il regista di ciascun 
film, La resistenza, la vita nei 
campi di concentramento na
zisti, la camorra, l'Eni di Enrico 
Mattei, questi alcuni dei temi 
affrontati. Argomenti attuali 
talvolta presentali da film, co
me «Il Camorrista» primo film 
di Giuseppe 'l'ornatore, scom
parsi dalle sale cinematografi

che, proiettati solo poche volte 
tanti anni fa. 

Dibattiti e proposi'' Proprio 
al Mignon. Gillo Pontecorvo, 
regista di «Kapò», ha lanciato 
l'idea di promuovere il cinema 
a materia di studio nelle scuo
le. Una proposta sottoscritta 
anche da Francesco Rosi, pre
sente alla rassegna «Domenica 
al cinema» con la pellicola «11 
caso Mattei». Il cinema, insom
ma, come testomonianza sto
rica. E le pellicole dei due regi
sti presentate al «Mignon» so
no, in effetti, pagine del nostro 
recente passato. «Kapò» pre
senta gli orrori di un campo di 
concentramento nazista, 
esplora i rapporti tra vittima e 
carnefice. «Il caso Mattei-, inve
ce, alza il velo sulla misteriosa 
morte di Enrico Mattei - «pâ  
drc» dell'Eni» - che aveva di
chiarato guerra alle multina
zionali americane. 

«Domenica al cinema» ha 
registrato un successo cre
scente. Tanto che. dopo i pri
mi tre film. «Borotalco», la pelli
cola firmata da Carlo Verdone, 
fu proiettato al «Rouge et Noi-
rc». Gran pienone anche per il 

film «Verso sera», seconda 
opera di Francesca Archibugi, 
che proprio nei giorni in cui tu 
proiettato il film presentò an
che «Il grande cocomero». 

Grazie all'iniziativa promos
si» daW'Unità, sono tornate sul
lo schermo pellicole dimenti
cate. Dopo tanti anni, e slato 
nuovamente possibile vedere 
«I-ettera aperta», il film di Citto 
Maselli. Una perla purtroppo 
mal convervata. 1 segni del 
tempo hanno infatti intaccato i 
fotogrammi impressi sulla cel
luloide. Accanto a film storici ò 
stata presentala anche un'an
teprima: «Manila Paloma Bian
ca», firmato da Daniele Segre. 
Al Mignon non sono mancate 
neppure le ]x>lemiche. Molli 
registi hanno puntato l'indice 
cóntro le televisioni privale, 
colpevoli di massacrare a colpi 
di pubblicità le loro opere. Ui 
televisione, poi. secondo i ci
neasti, alimenta la crisi del ci
nema: le pellicole passano in 
tivù e le siile sono semi deser
te. Polemiche anche dopo la 
proiezione «1-a corsa dell'inno
cente», film di Carlo Carici, re
gista scoperto prima all'estero 
e poi in Italia. Carici, presente 
in sala, si è lamentato dei criti
ci -distratti». 

http://Paladini.il

